
Dal Vangelo secondo Luca, Lc 6,20-26

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva:
«Beati voi, poveri,
perché vostro è il regno di Dio.
Beati voi, che ora avete fame,
perché sarete saziati.
Beati voi, che ora piangete,
perché riderete.
Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e
disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno
ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i
loro padri con i profeti.
Ma guai a voi, ricchi,
perché avete già ricevuto la vostra consolazione.
Guai a voi, che ora siete sazi,
perché avrete fame.
Guai a voi, che ora ridete,
perché sarete nel dolore e piangerete.
Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i
falsi profeti».

Riflessione

09-09-2020
Felicità
Qualche anno fa i Negrita hanno creato un testo musicale dal titolo: “Che rumore fa la felicità?”.
Interessante cogliere il rumore della felicità, ancora più interessante comprendere che tanti sono i rumori
prodotti da essa.
Gli uomini credono ancora che la felicità sia una cosa e così pensano di poterla comprare: nelle strade, nei
negozi, nelle carriere, nel lavoro…
Illusione povera e sterile! La felicità riguarda me, riguarda ciò che sono.
È l’invito presente in quel “Beati…” affermato e gridato da Gesù nel vangelo di oggi.
Perché la felicità non è una metà, ma è la strada. La felicità non è nel raggiungimento di quello che potrò
avere domani, ma è oggi. La felicità non è nel faticare per godere domani, ma nel gioire del tempo
presente. Ma soprattutto, la felicità non è solo “stare bene”, ma vivere tutto quello che c’è da vivere
attraverso ogni singolo rumore.
Tutti aneliamo alla vita eterna, ma non esiste paradiso per chi non è radicato e vive sulla terra.
Difficile pensare di vivere la felicità che non ha fine, se non sappiamo vivere la felicità che finisce.
Buona giornata!
Nello


